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Canto di Esposizione e Introduzione 
 

Canto di invocazione dello Spirito Santo 
 

Tempo di silenzio personale per fare unità davanti al Signore 
 

PRIMO MOMENTO: LETTURA DEL TESTO 
Canto  
 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 17,11-19) 
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la 
Samarìa e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro 
dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: 
«Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: 
«Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono 
purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando 
Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per 
ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono 
stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato 
nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di 
questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha 
salvato!». 
 

Breve tempo di Silenzio personale per ritornare sul testo del Vangelo 
 

SECONDO MOMENTO: SPUNTI DI MEDITAZIONE 
 

Dall’Omelia di Papa Francesco del 09 ottobre 2022 
Mentre Gesù è in cammino, dieci lebbrosi gli vanno incontro gridandogli: 
«Abbi pietà di noi» (Lc 17,13). Tutti e dieci vengono guariti, ma soltanto 
uno di loro ritorna per ringraziare Gesù: è un samaritano, una sorta di 
eretico per i giudei. All’inizio camminano insieme, poi però la differenza la 
fa quel samaritano, che torna indietro «lodando Dio a gran voce» (v. 15). 
Fermiamoci su questi due aspetti che possiamo ricavare dal Vangelo 
odierno: camminare insieme e ringraziare. 
Anzitutto, camminare insieme. All’inizio del racconto non c’è nessuna 
distinzione tra il samaritano e gli altri nove. Semplicemente si parla di dieci 
lebbrosi, che fanno gruppo tra di loro e, senza divisione, vanno incontro a 
Gesù. La lebbra, come sappiamo, non era soltanto una piaga fisica – che 



anche oggi dobbiamo impegnarci a debellare –, ma anche una “malattia 
sociale”, perché a quel tempo per timore della contaminazione i lebbrosi 
dovevano stare fuori dalla comunità (cfr Lv 13,46). Quindi non potevano 
entrare nei centri abitati, erano tenuti a distanza, relegati ai margini della 
vita sociale e perfino di quella religiosa, isolati. Camminando insieme, 
questi lebbrosi manifestano il loro grido nei confronti di una società che li 
esclude. E notiamo bene: il samaritano, anche se ritenuto eretico, 
“straniero”, fa gruppo con gli altri. Fratelli e sorelle, la malattia e la 
fragilità comuni fanno cadere le barriere e superare ogni esclusione. 
Si tratta di un’immagine bella anche per noi: quando siamo onesti con noi 
stessi, ci ricordiamo di essere tutti ammalati nel cuore, di essere tutti 
peccatori, tutti bisognosi della misericordia del Padre. E allora smettiamo 
di dividerci in base ai meriti, ai ruoli che ricopriamo o a qualche altro 
aspetto esteriore della vita, e cadono così i muri interiori, cadono i 
pregiudizi. Così, finalmente, ci riscopriamo fratelli. 
 

Breve tempo di Silenzio  
 

Il secondo aspetto è ringraziare. Nel gruppo dei dieci lebbrosi ce n’è uno 
solo che, vedendosi guarito, torna indietro per lodare Dio e manifestare 
gratitudine a Gesù. Gli altri nove vengono risanati, ma poi se ne vanno per 
la loro strada, dimenticandosi di Colui che li ha guariti. Dimenticare le 
grazie che Dio ci dà. Il samaritano, invece, fa del dono ricevuto l’inizio di 
un nuovo cammino: ritorna da Chi lo ha sanato, va a conoscere Gesù da 
vicino, inizia una relazione con Lui. Il suo atteggiamento di gratitudine non 
è, allora, un semplice gesto di cortesia, ma l’inizio di un percorso di 
riconoscenza: egli si prostra ai piedi di Cristo (cfr Lc 17,16), compie cioè 
un gesto di adorazione: riconosce che Gesù è il Signore, e che è più 
importante della guarigione ricevuta. 
 

Breve tempo di Silenzio  
 

E questa, fratelli e sorelle, è una grande lezione anche per noi, che 
beneficiamo ogni giorno dei doni di Dio, ma spesso ce ne andiamo per la 
nostra strada dimenticandoci di coltivare una relazione viva, reale con Lui. 
È una brutta malattia spirituale: dare tutto per scontato, anche la fede, 
anche il nostro rapporto con Dio, fino a diventare cristiani che non si sanno 
più stupire, che non sanno più dire “grazie”, che non si mostrano 
riconoscenti, che non sanno vedere le meraviglie del Signore. “Cristiani 
all’acqua di rose”, come diceva una signora che ho conosciuto. E, così, si 
finisce per pensare che tutto quanto riceviamo ogni giorno sia ovvio e 
dovuto. La gratitudine, il saper dire “grazie”, ci porta invece ad affermare 



la presenza di Dio-amore. E anche a riconoscere l’importanza degli altri, 
vincendo l’insoddisfazione e l’indifferenza che ci abbruttiscono il cuore. È 
fondamentale saper ringraziare. Ogni giorno, dire grazie al Signore, ogni 
giorno saperci ringraziare tra di noi: in famiglia, per quelle piccole cose 
che riceviamo a volte senza neanche chiederci da dove arrivino; nei luoghi 
che frequentiamo quotidianamente, per i tanti servizi di cui godiamo e per 
le persone che ci sostengono; nelle nostre comunità cristiane, per l’amore 
di Dio che sperimentiamo attraverso la vicinanza di fratelli e sorelle che 
spesso in silenzio pregano, offrono, soffrono, camminano con noi. Per 
favore, non dimentichiamo questa parola-chiave: grazie! Non 
dimentichiamo di sentire e dire “grazie”! 
 

Breve tempo di Silenzio personale per ritornare sul testo appena letto 
 

Canto  
 

TERZO MOMENTO: CONTEMPLAZIONE DEL TESTO 
 

Nel Silenzio, in dialogo con Gesù, mi pongo le domande scaturite dalla Meditazione.  
 

 Sono capace di camminare insieme agli altri, di ascoltare, di superare 
la tentazione di barricarmi nelle mie posizioni o bisogni solo ai nostri 
bisogni? 

 So ringraziare Dio e le persone che mi circondano per tutto quello che 
ogni giorno ricevo e non è mai scontato? 

 Metti davanti al Signore la “lebbra” da cui senti il bisogno di essere 
guarito/a 

 
QUARTO MOMENTO: PREGHIAMO CON I TESTI 

 

È vero, Gesù, possiamo vivere come se ogni cosa ci fosse dovuta 
o fosse solo il risultato del nostro lavoro, 
del nostro impegno, delle nostre fatiche. 

Ma possiamo anche riconoscere tanti doni 
che ci raggiungono senza nostro merito, 

a partire da questo mondo che non abbiamo costruito 
e che ci è affidato perché lo custodiamo 

e lo rendiamo più bello e armonioso. 
E allora grazie, Signore, 

per i mari e le montagne, per il sole, la luna e le stelle, 
grazie per i fiumi e per le colline e per l’alternarsi delle stagioni. 

Possiamo considerare l’esistenza 
come una continua operazione commerciale: 



in fin dei conti se ci viene offerto qualcosa 
è perché abbiamo fatto la nostra parte. 

Ma possiamo anche cogliere 
ciò che è del tutto gratuito e immeritato: 

come l’amore sincero, l’amicizia autentica, 
la solidarietà ricevuta al momento giusto, 

la benevolenza e la compassione, 
il perdono che ci regala la pace: 
grazie di tutto questo, Signore! 

E grazie anche perché tu continui 
a guarirci nel profondo e a farci grazia, 

grazie perché ci scaldi il cuore 
con la tua parola piena di tenerezza. 

 
BENEDIZIONE EUCARISTICA 

 

 

Canto del Tantum Ergo 
 

Orazione 
Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché 
adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù, presente 
in questo santo sacramento. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.  
 
 
 

 


